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Èl’anno della canonizzazione del Beato
Giustino M. della Trinità. Il Beato ci
chiede di emularlo.

In cosa dobbiamo emularlo?
Anzitutto nel grande desiderio di diventare

santi. 
Quanto è grande il tuo desiderio di diven-

tare immagine viva di Cristo Gesù?
Più grande è il desiderio e più veloce è il

cammino di santità, che è
faticoso, ma bello. Don
Giustino ci ricorda ogni
giorno il comando di Dio:
“Siate santi come Io sono
Santo”. Ma ci ripete anche
la sua esortazione che ve-
niva rivolta non solo ai con-
sacrati, ma anche ai fedeli:
“Fatti Santo, perché tutto il
resto è zero”.

Don Giustino ha volato
alto nel cielo della santità.
Egli vuole che noi vocazio-
nisti non ci accontentiamo di
una spiritualità terra terra,
ma ci sforziamo di raggiun-
gere l’Unione divina con ogni Persona della
Trinità perché qui in terra, mentre siamo ancora
pellegrini, possiamo dire: “Non sono più io che
vivo, ma il Padre vive in me, il Figlio vive in
me e lo Spirito Santo vive in me”. Il Beato si è
sempre visto come il cielo dei cieli della imi-
tazione della Santissima Trinità. Tutta la sua
persona emanava il profumo della presenza
della Trinità in lui. Chi lo avvicinava sentiva il

fuoco dell’amore tri-
nitario e unitario.

Questa visione
beatifica lo ha reso
contemplativo nell’azione. Tutto ha fatto per
dare gloria alla SS. Trinità.

Chi è il vero vocazionistsa?
È l’apostolo e l’Evangelista che ha lo zelo

incessante e fervente di portare la SS. Trinità
al mondo intero e il
mondo ad adorare, lo-
dare e benedire la SS.
Trinità. La spiritualità
Trinitaria e unitaria non
appartiene solo a pochi
intimi, ma a tutti gli uo-
mini cominciando da
quelli battezzati nella
Chiesa di Cristo. Chi
non è apostolo ed evan-
gelista della spiritualità
trinitaria e unitaria non è
vocazionista.

Chi è il vero vocazio-
nista? È colui che è alla
ricerca delle vocazioni

alla vita sacerdotale e consacrati affinché,
formati secondo la spiritualità trinitaria, at-
tirino tutto il mondo alla santità alta del-
l’Unione divina con ogni Persona della
Trinità.

Mai come oggi la Chiesa ha bisogno di
veri vocazionisti. Che nella Chiesa ci sia un
diluvio di opere e di santi vocazionisti. Così
come voleva il Padre fondatore.

Chi è il vero
vocazionista?

Lorenzo Montecalvo sdv

3
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Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Per uscire migliori da una crisi come quella at-

tuale, che è una crisi sanitaria e al tempo stesso una
crisi sociale, politica ed economica, ognuno di noi
è chiamato ad assumersi la sua parte di responsa-
bilità cioè condividere le responsabilità. Dobbiamo
rispondere non solo come persone singole, ma
anche a partire dal nostro gruppo di appartenenza,
dal ruolo che abbiamo nella società, dai nostri prin-
cipi e, se siamo credenti, dalla fede in Dio. Spesso,
però, molte persone non possono partecipare alla
ricostruzione del bene comune perché sono emar-
ginate, sono escluse o ignorate; certi gruppi sociali
non riescono a contribuirvi perché soffocati eco-
nomicamente o politicamente. In alcune società,
tante persone non sono libere di esprimere la pro-
pria fede e i propri valori.

Affinché tutti possiamo partecipare alla cura e
alla rigenerazione dei nostri popoli, è giusto che
ognuno abbia le risorse adeguate per farlo (cfr
Compendio della dottrina sociale della Chiesa
[CDSC], 186).

Da un lato, e soprattutto in tempi di cambia-
mento, quando i singoli individui, le famiglie, le
piccole associazioni o le comunità locali non sono
in grado di raggiungere gli obiettivi primari, allora
è giusto che intervengano i livelli più alti del corpo
sociale, come lo Stato, per fornire le risorse neces-
sarie ad andare avanti. Ad esempio, a causa del
lockdown per il coronavirus, molte persone, fami-
glie e attività economiche si sono trovate e ancora
si trovano in grave difficoltà, perciò le istituzioni
pubbliche cercano di aiutare.

Per esempio: “Cosa fai tu? - Io vado a lavorare
per i poveri – Bello, e cosa fai? – Io insegno ai po-

veri, io dico ai poveri
quello che devono fare –
No, questo non va, il
primo passo è lasciare
che i poveri dicano a te
come vivono, di cosa hanno bisogno: Bisogna la-
sciar parlare tutti! Oggi, questa mancanza di ri-
spetto del principio di sussidiarietà si è diffusa
come un virus.  Tutti vanno ascoltati, quelli che
sono in alto e quelli che sono in basso, tutti.

Per uscire migliori da una crisi, il principio di
sussidiarietà dev’essere attuato, rispettando l’auto-
nomia e la capacità di iniziativa di tutti, special-
mente degli ultimi. Tutte le parti di un corpo sono
necessarie e, come dice San Paolo, quelle parti che
potrebbero sembrare più deboli e meno importanti,
in realtà sono le più necessarie (cfr 1 Cor 12,22).
Alla luce di questa immagine, possiamo dire che il
principio di sussidiarietà consente ad ognuno di as-
sumere il proprio ruolo per la cura e il destino della
società. Attuarlo, attuare il principio di sussidiarietà
dà speranza, dà speranza in un futuro più sano e
giusto; e questo futuro lo costruiamo insieme, aspi-
rando alle cose più grandi, ampliando i nostri oriz-
zonti. [2] O insieme o non funziona. O lavoriamo
insieme per uscire dalla crisi, a tutti i livelli della
società, o non ne usciremo mai. Uscire dalla crisi
non significa dare una pennellata di vernice alle si-
tuazioni attuali perché sembrino un po’ più giuste.
Uscire dalla crisi significa cambiare, e il vero cam-
biamento lo fanno tutti, tutte le persone che for-
mano il popolo. Tutte le professioni, tutti. E tutti
insieme, tutti in comunità. Se non lo fanno tutti il
risultato sarà negativo.

Udienza generale mercoledì,
23 settembre 2020

Papa Francesco

S. Paolo disse: tutte le parti
del corpo sono utili
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Tutta la vita religiosa del
Servo dei Santi sta nel-
l’osservanza sempre più

fedele del voto di carità. Per que-
sto egli sarà in una perenne co-
munione con il suo Signore. Dio
Trinità ha stabilito che l’unione
della natura divina e umana si fa-
cesse nella persona di Gesù;
Gesù ha stabilito che l’unione
con Dio di ciascuno in partico-
lare si facesse con lui, Gesù, e
Gesù sacramentato; con Gesù
nel suo stato sacramentale, che
evidentemente è il suo stato
d’immolazione, ma invisibil-
mente è anche il suo stato di
gloria. Che unione!

Come per la grazia santifi-
cante Dio inabita l’intimo del-
l’anima e insieme l’assume
all’intimo suo consorzio di na-
tura divina, così per la comu-
nione Gesù-uomo-Dio inabita
nelle viscere nostre e insieme ci
assimila nel suo essere. Unico
cibo vivo che ci sia dato mangiare
e non da assimilare, ma esserne
assimilato. Andiamo a mangiare
Gesù e ad essere molto più man-
giati da lui! Qual è l’atteggia-
mento adorabile che egli prende
nel mangiar noi? O suprema suf-
ficienza nostra, Gesù! Con lui
tutto il suo merito infinito!

Con lui tutte le grazie! Con
lui tutto il Paradiso! Veni Do-

mine Iesu – Vieni Signore
Gesù!

Convitato, prendi sempre
l’ultimo posto per metterti al si-
curo da una pubblica umilia-
zione, per attirarti la benevolenza
e la stima del Signore. Se questo
nei conviti degli uomini, quanto
più nel convito di Dio, del-
l’amore di Dio? Non sederti da te

stesso al posto dell’amico, al
posto del fratello, al posto della
sposa! Il posto tuo proprio è
quello del servo, a cui è già una
squisitissima benevolenza e altis-
simo onore sedere alla mensa del
padrone. Che se il Signore ti farà
ascendere più sopra al posto
dell’amico, del fratello, della
sposa, della madre, Dio mio! 

Dio, come sono ributtante al
vostro cospetto! E voi mi rice-

verete, mi mangerete?!
Rinuncio a tutto ciò che in

me non è vostro, non è da voi,
non è per voi, rinunzio! Come
farò? Avrò compassione per i
poveri, vincerò ogni ripu-
gnanza nel servire il prossimo.
A Dio non ripugnerà di rice-
vermi e avrò centuplicatamente
la compassione di Dio.

Con la suprema differenza
che la compassione umana, la
pietà nostra è impotente a to-
gliere il male che si compatisce,
mentre, Dio compatendo le no-
stre infermità le sana, le nostre
sozzure le asterge, le nostre de-
bolezze ci fortifica, le nostre mi-
serie ci arricchisce. Eccomi, o
Gesù, fatto da voi stesso degno
d’essere ricevuto e assimilato da
voi! Gesù è opera dello Spirito
Santo e di Maria. Né in me si
potrà diversamente riprodurre
Gesù! Che in me sia Maria ss.!

Che io mi trasformi in Maria
e allora non mancherà lo Spi-
rito di sopravvenire in me e di
formare in me Gesù Cristo. 

(Op. Omnia Vol. 10
Libro dell’anima parte I

pag. 32-34)

Il posto del servo

Beato Giustino Maria Russolillo

5
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La Pandemia COVID-19 è in corso. Siamo tutti
atterriti! Nasce spontanea la domanda: Perché? 

C’è chi grida al: “Castigo di Dio”! Ma per-
ché è veramente colpa di Dio? Il “perché”, che
tutti si chiedono, è veramente fuori di noi?

Tratto da: CANTICO – Sap 9, 1-6. 9-11 – Si-
gnore, dammi la sapienza

4dammi la sapienza, che siede accanto a te in
trono e non mi escludere dal numero dei tuoi
figli,

5perché io sono tuo servo e figlio della tua
ancella, uomo debole e di vita breve, incapace
di comprendere la giustizia e le leggi.

– Nel Libro dei Proverbi la Sapienza è vista
come creatura di Dio, preposta all’insegna-
mento e come compagna del Signore nella
sua opera di creazione di tutte le cose.

– Nel Libro del Siracide la Sapienza è legata al
Timore del Signore. Anzi è proprio la
Sapienza che insegna il Timore del Signore;
è detta uscire dalla bocca di Dio; è la bellezza
suprema.

– Il Libro di Baruc ci rivela una verità essen-
ziale della Sapienza: viene da Dio ed è con-
tenuta nella Legge.

Tutto questo ci attesta che la Sapienza è una
realtà complessa e variegata. Infatti il Libro della
Sapienza introduce al mistero della salvezza e
dell’intera rivelazione. È il libro che ci svela che

Dio è sempre all’opera, anche attraverso la na-
tura, per il bene dell’uomo. È il libro che ci offre
una visione nuova di Dio, dell’uomo, della storia
e degli eventi. Infine, è il Libro che, se ben letto
e compreso, può essere definito vera introdu-
zione al Nuovo Testamento, introduzione al mi-
stero di Cristo Gesù. 

Il Dio di questo libro non è il Dio “arcaico”
della prima rivelazione: il Dio che ad un lettore
poco attento si presenta come il dio della distru-
zione, della legge e dello sterminio; è, invece, il
Dio che, fin dalle prime battute, si presenta come
il Dio dalla grande misericordia, che nulla trala-
scia per rivelarsi ad ogni uomo in modo quasi
soave e dolce. Anche con il Faraone il Signore
ha usato tutta la sua dolcezza e la sua misericor-
dia, assieme a tutta la divina ed infinita pazienza.
Ma nulla ha potuto contro la volontà del Fa-
raone stesso ad essere strumento di morte e, per
non violare la sua dignità di uomo libero, è stato
costretto ad abbandonarlo alla morte, perché tutti
i tentativi del suo amore non avevano nemmeno
scalfito la durezza di cuore del monarca.

I versetti sono tratti dal Cantico di Salomone
(Sap 9).

• dammi la sapienza, che siede accanto a te in
trono *

Al Dio dei padri e al Signore della misericor-
dia, Salomone chiede che gli venga data la Sa-
pienza che siede accanto a Lui in trono. La

2021 – Un nuovo Anno
... una novità di vitaÈ il momento di chiedersi: Che cosa abbiamo fatto alla Creazione perché oggi questa si ribella? Diac. Giorgio Cevenini
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Sapienza è presso Dio e S. Giovanni nel Prologo
del suo Vangelo dice: “Il Verbo era presso Dio,
ed era rivolto verso Dio” (Gv, 1,1) – cioè sta-
vano faccia a faccia!

In tempi di COVID-19, questa dovrebbe essere
la nostra preghiera: chiedere la Sapienza per ini-
ziare una vita nuova! Invece, infondo, la richie-
sta di tutti è che passi la pandemia perché al più
presto si ritorni a vivere come prima.

• e non mi escludere dal numero dei tuoi figli,

Salomone chiede al Signore che non lo
escluda dal numero dei suoi figli. Perché questa
ulteriore richiesta in aggiunta al dono della Sa-
pienza?

Sì! perché non basta solo chiederla – la Sa-
pienza – dopo, bisogna anche viverla! perché è
vero figlio di Dio chi vive di Sapienza, in Sa-
pienza, con Sapienza. Chi è privo di Sapienza,
non vive di Sapienza ed è uno stolto; solo i figli
sapienti vivono con Dio; i figli stolti hanno
scelto di vivere con il principe di questo mondo.
Questa verità è affermata da Gesù nel Vangelo
di Giovanni (Gv 8,31-59).

Domanda: Abbiamo chiesto la sapienza? Per-
ché? … e come? … e quando l’abbiamo eserci-
tata?

• perché io sono tuo servo e figlio della tua an-
cella

Perché il Signore deve concedere la sapienza a
Salomone? 

Nel linguaggio biblico “servire” è “collabo-
rare”, “servo” e “ancella” sono sinonimi.
L’uomo è “servo” e figlio dell’“ancella”, cioè
l’uomo non è un estraneo a Dio, è suo collabo-
ratore, e, addirittura, è consanguineo con Dio:
hanno la stessa carne. Il “figlio–servo” non è un
estraneo; è “un figlio che collabora con il

Padre”, cioè è un figlio che opera nel rispetto
della relazione che lo lega al Padre: l’amore.

Se all’uomo manca la Sapienza non può vi-
vere da figlio perché è la Sapienza che situa
l’uomo/creatura nel rispetto di Colui che gli ha
dato la vita. Come il Padre lo ha voluto, eletto e
scelto come suo “figlio”, così deve rendere
l’uomo abile nel suo lavoro o, meglio ancora,
abile al “ministero” di “servo”. 

Domanda: Essere figli: che significa? Qual è la
mia relazione con Dio? Chiedo solo o collaboro
anche? Quando e come mi sono sentito “figlio
di Dio”?

• uomo debole e di vita breve incapace di com-
prendere la giustizia e le leggi.

Non si può “servire” nell’ignoranza delle
cose. Il Signore mi darà la sua Sapienza – se
gliela chiedo! – e io sarò in grado di servirlo
bene, “lodevolmente” bene: cioè amato farò
ogni cosa secondo la volontà di chi mi ha amato
per primo.

Comprendere giustizia e leggi, nell’economia
della famiglia Dio-uomo, significa compren-
dere che la Sapienza serve all’uomo e serve al
Padre e, nel rispetto dei ruoli, nessuno è servo
di sé stesso ed entrambi si integrano:

– Dio dona con la Sapienza la Creazione,

– l’uomo gestisce, governa e guida – con una
sola parola: “serve” – la Creazione con la
Sapienza.

Dio, nel suo amore di Padre, vuole fare di Sa-
lomone – cioè dell’uomo – un buon “servo”
della sua Creazione e l’uomo, nella gratitudine
dei doni ricevuti, lo “serve” nel rispetto di que-
sta.

Domanda: Che cosa abbiamo fatto alla
Creazione perché oggi questa si ribella? Non è 
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una domanda retorica. È esistenziale ed è per
tutti! 

A partire dalle cose più semplici: ognuno –
nel suo piccolo, nell’ordinarietà della vita –
quali sono stati i propri eccessi nei confronti del
creato? L’utilizzo sfrenato dell’auto? Lo sciupio
dell’acqua? I cibi sempre più raffinati? I diver-
timenti smodati? …

Sicuramente il vaccino ci sarà d’aiuto! Ma il
vaccino non è lo strumento per ricominciare nei
modi e nei termini di vita così come fin ora fatto.
Il vaccino è figlio della Sapienza – di una parti-
colare sapienza: la scienza – che non è dato per-
ché si continui nel male!

“Dio è presente nella storia dell’umanità, è
il «Dio con noi», non è lontano, cammina al no-
stro fianco per sostenerci. Il Signore non ci ab-
bandona, ci accompagna nelle nostre vicende
esistenziali per aiutarci a scoprire il senso del
cammino, il significato del quotidiano, per in-

fonderci co-
raggio nelle prove

e nel dolore. In mezzo alle tempeste
della vita Dio ci tende sempre la mano

e ci libera dalle minacce. E questo è bello”1.

“Come ha osservato Papa Benedetto, il con-
sumo brutale della creazione inizia dove non c’è
Dio, dove la materia è ormai soltanto materiale
per noi, dove noi stessi siamo oggetti e dove un
insieme di più cose è proprietà. […] La pande-
mia in atto è l’urlo del creato che ci esorta, al-
larmato, a ritornare al giusto posto nell’ordine
naturale, a ricordare che siamo parte, non pa-
droni, della rete interconnessa della vita. La di-
sintegrazione della biodiversità, il vertiginoso
aumento dei disastri climatici, il diseguale im-
patto della pandemia in atto sui più poveri e fra-
gili sono campanelli d’allarme di fronte
all’avidità sfrenata dei consumi.2

1 Papa Francesco – Angelus del 29.11.2020
2 Papa Francesco – Giornata mondiale di preghiera per la
cura del Creato. 01.09.2020

LEGGERE LA BIBBIA
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Come cristiani prima e poi
come consacrati siamo chia-
mati ad avere una personalità
adulta e non infantile. Ciò che
non ci fa crescere in una perso-
nalità amabile determinata,
forte e misericordiosa è il non
voler affrontare le diffi-
coltà della vita in prima
persona. Dinanzi a diffi-
coltà dolori, sofferenze e
delusioni della vita ci af-
fidiamo sempre agli altri
per la soluzione delle
nostre situazioni proble-
matiche.

Il bambino, quando si
trova dinanzi a difficoltà
che richiedono un impe-
gno personale, per supe-
rarle chiede sempre ai
genitori di intervenire.

Certo, i genitori devono in-
tervenire, ma solo quando capi-
scono che il problema nel quale
il figlio è coinvolto supera le
capacità intellettive e fisiche
del figlio. Senza lo sforzo per-
sonale nel superare le difficoltà
che sopraggiungono all’im-
provviso, si cresce smidollati.
Si cresce anche con uno spirito
d’infantilismo quando si aggi-

rano gli ostacoli o mettendo la
testa nella sabbia per non ve-
dere e sentire così come fa lo
struzzo.

L’uomo infantile o la donna
infantile sono  soggetti a cam-
biamenti improvvisi di umore,

direi che sono come quei giorni
in cui c’è un po’ di sole, un po’
di pioggia, un po’ di caldo e un
po’ di freddo; sono persone con
le quali ci vuole molta pazienza
con loro con amore.

Lo spirito d’infantilismo
porta l’individuo ad essere tri-
ste, taciturno in un monento e
in un’atro momento chiassosa-
mente esultante.

Il Signore ci liberi da parroci

posseduti da uno spirito d’in-
fantilismo, ma anche da supe-
riori di comunità religiosi
dominati dallo stesso spirito.

In parrocchia o in co-
munità si vive sempre
sul chi va là.

Non bisogna confon-
dere lo spirito d’infanzia
con lo spirito d’infantili-
smo. Lo spirito d’infan-
zia promuove fiducia,
sicurezza, tenerezza, mi-
sericordia e dolcezza
nell’ambiente in cui si
vive.

Solo chi costruisce la
propria personalità sulla

roccia della Parola di Dio, fa
crescere armoniosamente il
proprio “io” ad immagine di
Cristo Gesù. L’“io” infantile è
bugiardo, invidioso, iroso e ca-
priccioso.

Il vero “io” è quello che è
stato creato ad immagine e so-
miglianzza di Dio.

Ciò che fa emergere in noi il
vero “io” è l’obbedienza co-
stante alla Parola di Dio.

SSII DIVENTADIVENTA ADULTIADULTI

AFFRONTANDOAFFRONTANDO LELE DIFFICOLTÀDIFFICOLTÀ

Giovanni Mammana sdv

9
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Giunti quasi a termine di
questa celebrazione,
vorrei condividere con

voi, i miei sentimenti di questo
giorno. Era 20 settembre del
2010, un giorno come tanti altri,
quando a 16 anni mi misi in
viaggio come Abramo verso un
paese sconosciuto, per iniziare
il cammino verso il sacerdozio,
cammino che per me può essere
riassunto con le parole di Gesù:
“Non voi avete scelto me, ma io
ho scelto voi e vi ho costituiti
per che andiate e portate frutto,
e il vostro frutto rimanga”. È
stato lui a scegliere me, nella
mia interezza, con i miei difetti
e pregi.  E come risposta a que-
sta voce che mi chiamava, non
potevo che fare mie quelle pa-

role della Vergine Maria: “Ec-
comi, avvenga in me quello che
hai detto”, E grazie a questa
frase e, per il merito di Maria, Il
Signore oggi mi ha costituito
servo di ogni uomo, servo
dell’amore, sacerdote dell’uma-
nità.

Se Dio ha parlato al cuore
mio, donandomi questa grazia
del presbiterato, permettetemi
di parlare al cuore di Dio per
dirgli il mio grazie. Ti rendo
grazie Signore con tutto il
cuore per la tua fedeltà e mi-
sericordia, per il dono della
vita e della vocazione al pre-
sbiterato. Ti rendo grazie per
il dono della mia famiglia bio-
logica, che con il loro sacrifi-
cio e cura nei miei confronti

hanno seminato in me i valori
cristiani. Ti rendo lode per i
doni del Beato Giustino Rus-
solillo, oggi sono un canale at-
traverso cui il popolo di Dio
può giungere alla Divina
unione con la SS Trinità. Rin-
grazio Dio per il Padre Gene-
rale e la mia famiglia
religiosa, culla di tutte le vo-
cazioni qui presente, e la mia
vocazione, che mi ha fatto ca-
pire il grande dono della fra-
ternità e la vita comune.
Grazie a coloro che hanno cu-
rato il mio percorso forma-
tivo, qui rappresentata dalla
persona del Vicario Generale,
dal primo giorno fino ad oggi. 

Rendo grazie al Signore
per questa chiesa, Santa Fa-
miglia, Pianura che mi ha
accolto, e con affetto mi ha
sostenuto e incoraggiato
lungo il cammino verso que-
sto ministero sublime.
Rendo grazie al Signore per
te, caro parroco, P. Lorenzo,
per esserci sempre stato con
attenzione e discrezione, so-

� EDITORIALEVita Pastorale

A cura P. Michael Chibuzor
Okondu sdv

RRINGRAZIAMENTOINGRAZIAMENTO
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prattutto in questo ultima
fase del mio percorso. Il Si-
gnore ti ricompensa di ogni
momento che mi ha donato.
Rendo grazie al Signore per
quanti hanno reso bella e so-
lenne questa celebrazione, il
servizio liturgico, i nostri
chierichetti, il coro, i volon-
tari, i cameramen. Ringrazio
il Signore in fine per i miei
amici, conosciuti da diverse
sfere della vita! Perdona-
temi, siete proprio tanti per
nominarvi tutti. Solo Dio sa
quanta attenzione ho rice-
vuto dal vostro tempo e dal
vostro cuore. Per tutti ti rin-
grazio, Signore, me li hai
dati perché io fossi stru-
mento della Tua salvezza, e

anche per merito delle loro
storie di vita che hanno ar-
ricchito la mia sensibilità e
capacità di ascolto, tene-
rezza da mostrare, compas-
sione da vivere nelle vicende

della vita. Voi siete la mia
scuola di vita e umanità, e
per tutti voi chiedo al Si-
gnore di riempire la vostra
vita delle sue large benedi-
zioni. Finisco rivolgendo
una parola a coloro che in
questa chiesa, sentono den-
tro questa chiamata del Si-
gnore, ma ancora non hanno
il coraggio di partire. Sia per
voi questa celebrazione  un
ulteriore motivo per dire sì
alla chiamata del Signore.
Concludo dicendo grazie di
cuore a tutti voi, aiutatemi
ad essere uno strumento di
salvezza di Cristo e della sua
Chiesa. Io nelle mie mani
non ho altro che grazie e be-
nedizioni. E Lui che è Padre,
Figlio e Spirito Santo, oggi e
sempre dico grazie.

VITA PASTORALE

Don Edwin Andrés Pinzòn Rendon sdv
Don. Michael Chibuzor Okondu sdv
Don Rivo Stephan Anjarasoa sdv
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Catecumeno: Oggi
vorrei sapere perché
l’uomo si fa chiamare
cristiano?
Catechista: Un uomo si
fa chiamare cristiano
perhé ascolta e segue
Gesù Cristo e s’impe-
gna a compiere le opere

di Cristo che ci ha rivelato che Dio è Uno e Trino
e che ha comandato ai suoi discepoli di continuare
ad insegnare la verità del Vangelo e a battezzare,
cioè d’immergere ogni uomo nell’amore del Padre,
del Figlio e dello Spirito Santo.
Catecumeno: Per quel poco che capisco allora
Gesù rivela che Dio è il Padre eterno e che il Figlio
hanno la stessa sostanza del Padre e lo Spirito
Santo. Quindi sono un unico Dio in tre Persone di-
stinte.
Catechista: È proprio così. Attraverso la grazia
del Battesimo “nel nome del Padre e del Figlio e
dello Spirito Santo (Mt. 28, 19) siamo chiamati ad
avere parte alla vita della Beata Trinità, mentre
siamo pellegrini in questo mondo, e, dopo la morte
fisica, nella luce eterna.
Catecumeno: Quindi la fine della nostra esistenza
umana si chiama “morte”, ma il fine è entrare nella
gloria eterna della SS. Trinità, vero?
Catechista: È vero
Catecumeno: Un’altra cosa vorrei chiederti ed è
questa: Perché diciamo che il Padre è creatore, il
Figlio è redentore e lo Spirito Santo è santificatore?
Catechista: Come già ho detto, come le Persone

divine sono inseparabili nella loro sostanza, per-
ché la loro gloria è uguale e la loro maestà coe-
terna così sono inseparabili nelle loro
operazioni divine. L’opera della Creazione, Re-
denzione Santificazione è l’opera comune delle
tre Persone divine. Quando si adora il Padre si
adoa anche il Figlio e lo Spirito Santo. Tra le
persone divine non c’è invidia come esiste tra
gli uomini.
Catecumeno: In che cosa consiste. l’onnipotenza
di Dio?
Catechista: Le Sacre Scritture affermano l’onni-
potenza di Dio. Dio è onnipotente in cielo e in terra
perché lui stesso li ha fatti. Nulla quindi è impos-
sibile a Dio. Egli è il padrone della storia univer-
sale. E nessuno potrà mai opporsi alla sua
onnipotenza d’amore.
Catecumeno: Mi dà gioia nel sentire che l’onni-
potenza di Dio si chiama amore.
Catechista: Sì, Dio è Padre che ha creato amore e
governa con amore. Il Padre celeste smettesse di
amare, tutti noi cadremmo nel “nulla”.
Dio manifesta la sua onnipotenza d’amore soprat-
tutto con la misericordia e il perdono dei nostri
peccati.
Dice Gesù di Nazaret: Dio ha tanto amato il
mondo da dare il suo Figlio unigenito; chi crede
in lui avrà la vita eterna. (Gv. 3)
Catecumeno: Allora avere fede significa credere
fermamente che Dio ci ama follemente?
Catechista: Hai detto bene: Non sei lontano dal
regno di Dio.

Il Catechista-45

A A COLLOQUIOCOLLOQUIO CONCON ILIL CATECHISTACATECHISTA

– L’onnipotenza di Dio si chiama amore infinito –



� EDITORIALEVita nello spirito

13

«L’annunciazione a
Maria inaugura la
«pienezza del tempo»

(Gal 4,4), cioè il compimento delle
promesse e delle preparazioni. Maria
è chiamata a concepire colui nel
quale abiterà «corporalmente tutta la
pienezza della divinità» (Col 2,9). La
risposta divina al suo: «Come è pos-
sibile? Non conosco uomo» (Lc
1,34) è data mediante la potenza
dello Spirito: «Lo Spirito Santo scen-
derà su di te» (Lc 1,35)» (CCC 484).
«[…] Maria ha risposto con «l’obbe-
dienza della fede» (Rm 1,5), certa
che nulla è impossibile a Dio: «Io
sono la serva del Signore; avvenga di
me quello che hai detto» (Lc 1,38).
Così, dando il proprio assenso alla
parola di Dio, Maria è diventata
Madre di Gesù e, abbracciando con
tutto l’animo e senza essere ritardata
da nessun peccato la volontà divina
di salvezza, si è offerta totalmente
alla persona e all’opera del Figlio suo
[…].» (CCC 494). E nel Diario della
Serva di Dio Luisa Piccarreta il Fiat
di Maria nell’Incarnazione si intrec-
cia con il Fiat Creante e il Fiat Santi-
ficante. Febbraio 2, 1921: «[…]
Figlia mia, certo! Nel mio Volere c’è
la forza creatrice! Da dentro un solo
mio Fiat uscirono miliardi e miliardi
di stelle; dal Fiat Mihi della mia
Mamma, da cui la mia Redenzione
ebbe origine, escono miliardi e mi-
liardi di atti di grazia che si comuni-
cano alle anime. Questi atti di grazia
sono più belli, più risplendenti, più
multiformi delle stelle; e mentre le
stelle sono fisse e non si moltipli-
cano, gli atti della grazia si moltipli-
cano all’infinito, in ogni istante

corrono, allettano le crea-
ture, le felicitano, le fortifi-
cano e le danno vita. […]
Ora, anche il terzo Fiat
deve correre insieme cogli
altri due Fiat, deve moltiplicarsi al-
l’infinito ed in ogni istante deve dare
tanti atti per quanti atti di grazia si
sprigionano dal mio Seno, per quante
stelle, per quante gocce d’acqua e per
quante cose create sprigionò il Fiat
della Creazione; […] Questi tre Fiat
hanno uno stesso valore e potere […
]. Gennaio 10, 1921: «[…] Il primo
“sì” nel mio Fiat l’ho chiesto alla mia
cara Mamma ed oh, potenza del suo
Fiat nel mio Volere! Non appena il
Fiat Divino s’incontrò col Fiat della
mia Mamma se ne fecero uno solo.
Il mio Fiat la innalzò, la divinizzò, la
adombrò e senza opera umana con-
cepì Me, Figlio di Dio. Nel solo mio
Fiat poteva concepirmi. Il mio Fiat le
comunicò l’immensità, l’infinità, la
fecondità in modo divino e perciò
potette restare concepito in Essa
l’Immenso, l’Eterno, l’Infinito. Non
appena disse “Fiat Mihi” non solo
s’impossessò di Me, ma adombrò in-
sieme tutte le creature, tutte le cose
create; sentiva tutte le vite delle crea-
ture in Sé e d’allora incominciò a
farla da Madre e da Regina di tutti.
[…] La mia Mamma non pensò
come avrei fatto a concepirmi in Lei,
ma disse solo: “Fiat Mihi”, ed Io ci
pensai al modo come concepirmi […
]». Gennaio 17, 1921: «[…] il Fiat è
tutto pieno di vita, anzi [è] la stessa
Vita, e perciò da dentro il Fiat escono
tutte le vite e tutte le cose. Dal mio
Fiat uscì la Creazione, perciò in ogni
cosa creata si vede l’impronta del

Fiat. Dal Fiat Mihi della mia cara
Mamma, detto nel mio Volere il
quale ebbe la stessa potenza del mio
Fiat Creatore, uscì la Redenzione che
non c’è cosa della Redenzione che
non contenga l’impronta del Fiat
Mihi della mia Mamma. Anche la
mia stessa Umanità, i mie passi, le
opere, le parole, erano suggellate dal
Fiat Mihi di Lei. Le mie pene, le pia-
ghe, le spine, la croce, il mio Sangue,
il suo Fiat Mihi ne teneva l’impronta,
perché le cose portano l’impronta
dall’origine donde sono uscite. La
mia origine nel tempo fu dal Fiat
Mihi dell’Immacolata Mamma; per-
ciò tutto il mio operato porta il segno
del suo Fiat Mihi. […]. Oh, potenza
del Fiat, lui sorge ad ogni istante, si
moltiplica e si fa vita di tutti i beni!
Ora voglio dirti perché ho chiesto il
tuo Fiat, il tuo sì nel mio Volere. La
mia preghiera insegnata, il Fiat Vo-
luntas Tua sicut in coelo et in terra,
questa preghiera di tanti secoli, di
tante generazioni, voglio che abbia il
suo esaudimento e compimento.
Ecco, perciò volevo un altro “sì” nel
mio Volere, un altro Fiat contenente
la potenza creatrice; voglio il Fiat che
sorge ad ogni istante, che si molti-
plica a tutti, voglio in un’anima il mio
stesso Fiat che sale al mio Trono e
colla sua potenza creatrice porta in
terra la vita del Fiat come in Cielo
così in terra […]».

Concettina Buccione
CS della Comunità 
“Fiat! Totus Tuus”

Il “Fiat Mihi” della Beata
Vergine Maria

Serva di Dio Luisa Piccarreta



14

PRO-VOCAZIONI� EDITORIALEFamiglia

14

T obi, il padre di Tobia,
nella prova, invoca il Si-
gnore riconoscendo che:

“Ogni tua via è misericordia e ve-
rità” (Tb 3,2).

Il salmista prega con le parole:
“Misericordia e verità si incontre-
ranno, giustizia e pace si baceranno.
La verità germoglierà dalla terra e
la giustizia si affaccerà dal cielo”
(Sal 84, 11-12)

Dio, che è l’Amore increato, si
manifesta attraverso la perfetta ar-
monia dei suoi molteplici attri-
buti, tra cui spiccano la
misericordia e la verità. E chi ri-
vela la pienezza di questo Amore
agli uomini è Gesù Cristo, Colui
nel quale, come in Dio e in
quanto Dio, convivono miseri-
cordia e verità, Colui nel quale
questi due estremi si manifestano
in piena armonia. Gesù Cristo,
tuttavia, ha fatto ancora di più.
Nell’incarnarsi, il Germoglio di
Jesse ha reso capace la natura
umana di questo Amore totale,
riempiendola di sé. Così anche la

giustizia di Dio si è affacciata dal
cielo, nel giorno della trasfigura-
zione, tuonando: “Questi è il Fi-
glio mio prediletto, ascoltatelo!”
(Mc 9,7).

Anche per noi, allora, non ci
può essere Amore senza miseri-
cordia e, nel contempo, non ci
può essere Amore senza verità.
Misericordia e Verità si incon-
trano nella ricchezza del Magi-
stero della Chiesa, nel quale
l’annuncio della verità sull’Uomo
è legato indissolubilmente al ri-
spetto per ogni persona e per la
sua libertà. Per questo davvero
grande è la misericordia di Dio
sui nostri peccati, ma il presuppo-
sto per ricevere questa misericor-
dia è il pentimento. Dio mi ama
e mi rispetta talmente da non pas-
sare sopra la mia volontà. Ci fa al-
lora una grazia che -discendendo
anch’essa dalla sua misericordia-
ci spinge al pentimento nella co-
scienza. Se tu non lo vuoi, se tu
non ritieni di avere bisogno di
questa misericordia, Dio non for-

zerà la tua volontà, perché altri-
menti negherebbe il libero arbi-
trio e la sua stessa natura, che è
Amore. L’Amore non passa sopra
la volontà di nessuno, come dice
S. Agostino: “Dio, che ti ha creato
senza di te, non può salvarti senza
di te” (Sermo CLXIX, 13).

Come cristiani non possiamo
sottrarci al dovere di annunciare
al nostro prossimo la verità co-
nosciuta e custodita nella nostra
coscienza: verità sulla sacralità
della vita, dal concepimento fino
alla sua fine naturale; verità sul-
l’uomo e sulla natura umana (a
partire dal “maschio e femmina
li creò” della Genesi); verità sulla
famiglia come cellula primor-
diale della società e della Chiesa
e del suo diritto a educare i figli.
Come cristiani non possiamo
nemmeno sottrarci dal ricono-
scere che la Chiesa condanna il
peccato ma ama il peccatore,
consapevoli del fatto che amare
non significa certo sostenere a
priori tutto ciò che fa l’altro, ma

A cura di Vincenzo Topa

MISERICORDIAE VERITÀ
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piuttosto aiutarlo e orientarlo,
soprattutto nel momento in cui
rischia di sbagliare e di mettersi
nei guai. Non a caso “ammonire
i peccatori” è un’opera di miseri-
cordia, in cui il termine “ammo-
nire” indica un’amorevole
esortazione che avvisi una per-
sona dello stato di pericolo in cui
versa. Ne discende che “ammo-
nire” è cosa molto diversa dal
giudicare, condannare o discri-
minare. È semplicemente il ri-
chiamo di chi cerca il bene
dell’interlocutore.

Un buon esame di coscienza
potrà allora sempre essere utile,
per cogliere nostra la reale in-

tenzione del cuore, prima di
“ammonire” un peccatore per
chiamarlo a conversione. Non
converte il legalismo, infatti, ma
la misericordiosa condivisione
di una verità ricevuta! Il legali-
smo è la scimmia della giustizia,
così come il buonismo è la
scimmia della misericordia. E
sappiamo fin troppo bene chi è
la scimmia di Dio per non im-
pegnarci seriamente, in questi
tempi difficili in cui il nemico è
slegato dalle catene, a discernere
bene tra le tante informazioni
contraddittorie che ci raggiun-
gono attraverso i mezzi di co-
municazione di massa.

Le più grandi tentazioni, in
questo tempo di attacco fron-
tale alla natura stessa del-
l’Uomo, sono la vergogna e la
timidezza nell’annuncio, an-
nuncio che ormai non è più ne-
anche a difesa della vita
cristiana, ma della stessa legge
naturale! La derisione, l’esclu-
sione, la persecuzione non siano
di ostacolo, allora, alla nostra
vocazione di essere martiri, cioè
testimoni veraci del messaggio
evangelico. La più grande opera
di misericordia che si può fare a
un nostro fratello è fargli cono-
scere Cristo!

Spiritus Domini 
augura a tutti
i suoi lettori

un 2021 pieno
di pace,
amore

e prosperità!
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«Questo è il mio corpo, che è per voi: fate questo
in memoria di me. Questo calice è la nuova alle-
anza nel mio sangue: fate questo, ogni volta che ne
bevete, in memoria di me» (1Cor 11,23-25)

È questa la PRO-vocazione di Gesù: nutrirsi!

È questa la pro-VOCAZIONE nel Disce-
polo: crescere!

-   -   -

La provocazione che quest’anno verrà qui af-
frontata è il culmine di ogni altra provocazione
evangelica perché è l’essenza stessa che Dio ri-
versa come manna dal cielo e come fonte di vita
per l’umanità tutta. Un Dio, che sceglie di farsi
cibo e bevanda per nutrire il mondo intero, ap-
pare un folle col coraggio estremo nel farsi ac-
cogliere ed accettare psicologicamente ed
emotivamente. Nel mangiare la carne ed il san-
gue di Cristo, infatti, per qualcuno potrebbe ap-
parire quasi disumano e disgustoso al solo

pensarci, per l’idea stessa di adempiere ad un
gesto così greve. Eppure Dio non solo si è incar-
nato nella vita e nella storia ma, con la sua
morte, si è spezzato proprio come pezzo puro di
pane per offrirlo e nutrire i cuori affamati di ve-
rità; si è premuto proprio come chicco d’uva per
rendersi succo di vita eterna che è pienezza di
gioia. Mangiare di Cristo stesso è, quindi, unirsi
concretamente a Lui, gustarLo ed assimilarLo
per crescere nella vita di grazia, fonte e culmine
della vita spirituale della Chiesa. Non solo!
L’Eucaristia supera il simbolismo che da memo-
ria si fa memoriale, cioè gesto e presenza viva e
concreta di Cristo risorto tra noi. L’Eucaristia,
infatti, è la reale transustanziazione (da trans cioè
mutamento) di sostanza che, dal pane e dal vino,
divengono realmente ma mistagogicamente (im-
mersa cioè nel mistero della fede) Corpo e Sangue
di Cristo. L’Eucaristia, dunque, è il Sacramento
dei Sacramenti come lo è la scintilla alla
fiamma, la goccia al mare, il seme alla radice, il
soffio al respiro, la Vita alla vita…

Rubrica Spirituale che intende “provocare”
ogni “vocazione”: a vantaggio (PRO) della
Chiesa e per scoprire le (VOCAZIONI) nella
Chiesa.

A cura di Stefania FormicolaL’EUCARISTIAIntroduzione
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Cari amici, pace a tutti
voi! So che molti di voi
stanno chiusi nelle pro-

prie case per timore, non di es-
sere scoperti come cristiani, ma
per paura di questo coronavirus.
A voi il Signore dice: “Non ab-
biate paura!” Pace a voi! A me
come cristiano e poi come mini-
stro della Parola di Dio e del-
l’Eucaristia non piace dire
“buongiorno” o “buonasera” in-
contrando una persona o en-
trando in una casa; è bello dire:
Pace a voi, e dicendo “Pace a
voi” auguriamo una pace che
viene dall’alto. La pace che Dio
dà è una pace intima, profonda.
Niente e nessuno ci può turbare,
niente e nessuno ci potrà rubare
la pace che scaturisce da questa
unione divina con il Padre, il Fi-
glio e lo Spirito Santo. Bene,
oggi la liturgia ci presenta  una
chiesa particolare che potrebbe
essere questa parrocchia come
tante altre parrocchie il cui scopo
è quello di manifestare il volto
della misericordia di Dio, facen-
doci conoscere Cristo Gesù che,
prima di ascendere al Padre,
disse ai suoi discepoli: Andate e
insegnate quello che io vi ho
detto e immergete le persone, in

un cammino di conversione e
nella misericordia del Padre.
Com’è importante che le nostre
comunità parrocchiali siano ve-
ramente un braciere di carboni
ardendi, cioè di cristiani ferventi!
Che la mia, la tua e qualunque
comunità tu frequenti non sia un
braciere di carboni spenti. Spesso
mi viene detto:  “Padre Lorenzo,
perché tu parli sempre della bel-
lezza e dell’importanza di una
comunità cristiana che sia unita
nell’amore?” La verità è che io
provengo, sono nato, sono cre-
sciuto, almeno fino a 12 anni, in
una famiglia dove c’era unità e
amore. Il Signore mi ha sempre
detto: “Quando sarai sacerdote la
comunità parrocchiale che io ti
affiderò dovrà dare i segni del-
l’amore e dell’unità”. È bello ve-
dere una comunità che loda e
benedice il Signore, non solo la
domenica, ma ogni giorno della
settimana. Il primo carbone ac-
ceso nella comunità parrocchiale
dev’essere il pastore, perché, se
il pastore non è un carbone ac-
ceso, allora come può accendere
di questo fuoco dello Spirito
Santo i membri di una comunità
parrocchiale o di una comunità
anche religiosa? Io vi chiedo,

cari membri di questa parroc-
chia, cari amici lettori del ’Gra-
nellino’ di pregare per me, per i
miei collaboratori di questa par-
rocchia affinché noi non siamo
come carboni spenti in questa
parrocchia. Voglio sperare che,
col passare del tempo, questa
parrocchia diventi sempre più
fervente nella fede, nella spe-
ranza e nella carità. Qualcuno mi
chiederà: “Cosa ci vuole perché
la parrocchia sia un roveto ar-
dente di fede, di speranza e di ca-
rità?” Dobbiamo fare quello che
faceva la prima comunità cri-
stiana: “I membri della prima co-
munità cristiana – dice Luca –
erano assidui alla vita della co-
munità; il che significa che non
bisogna frequentare la comunità
parrocchiale solo quando ci
viene l’estro, solo a Pasqua, a
Natale, per un funerale, per un
matrimonio e per un battesimo.

LA PAROLA DI DIO

Erano assidui a che cosa? Il
primo pilastro su cui si fonda una
comunità parrocchiale è l’inse-
gnamento degli Apostoli. Se,
lungo i secoli, la Chiesa ha perso

LA CHIESA NON È UN’ASSOCIAZIONE UMANA

CATECHESI TENUTA A RADIO  MARIA DALL’AUTORE
DURANTE LA SERATA SACERDOTALE DEL GIOVEDì SERA

Lorenzo Montecalvo sdv
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il suo fervore è dovuto al fatto
che è venuto meno la catechesi e
la predicazione. Sappiamo come
nel Medioevo fino al Concilio di
Trento non tutti i sacerdoti ave-
vano il permesso di predicare la
Parola di Dio perché c’era una
ignoranza crassa anche nel clero.
Poi sono stati costruiti i seminari
e quindi anche il clero più o
meno è stato educato alla fede,
alla scienza, intelligenza e sa-
pienza della Parola di Dio. È im-
portante che, in ogni parrocchia,
ci sia l’insegnamento del Van-
gelo perché non basta credere in
Gesù, bisogna credere anche a
Gesù. L’atto di fede è soprattutto
nell’accogliere la Parola di Cristo
Gesù che ha detto: “Io sono la
verità!” La Parola di Gesù è ve-
rità ieri, oggi e per sempre.  Pur-
troppo, sappiamo come oggi,
nella Chiesa, molti vogliono
cambiare il Vangelo. Vogliono
annunciare una Parola umana e
non la Parola di Dio. C’è un re-
lativismo spaventoso. Ecco per-
ché molte parrocchie più che
essere un braciere ardente di cri-
stiani sono diventate un’associa-
zione umana dove si parla più di
psicologia che della Parola di
Dio: molti preti invece di pro-
muovere il Sacramento della
confessione promuovono  la
scienza umana della psicologia.
Io, per le mie ferite e per le man-
canze di amore in seminario,
dove non c’è stata molta tene-

rezza, ma solo molta disciplina,
non sono andato dallo psicolo-
gico, ma chi mi ha guarito è stato
Gesù con la sua Parola di vita
eterna. Ecco perché esorto i miei
confratelli presbiteri ad annun-
ciare Cristo Gesù come il medico
delle ferite interiori. Ci sia l’assi-
duità della catechesi nelle nostre
parrocchie, anche se c’è una sola
persona presente ad ascoltare,
perché, quando si accende un
carbone in una chiesa, poi molto
facilmente si accenderanno altri
carboni.

L’EUCARESTIA 

Qual è il secondo fondamento
di una comunità veramente cri-
stiana? È l’Eucaristia che ci fa ri-
vivere misticamente la passione,
morte e risurrezione di Cristo.
Dopo la consacrazione dob-
biamo gridare ad alta voce al sa-
cedote che dice: ‘Mistero della
fede’. Il mistero della fede, qual
è? È credere che Dio è misericor-
dia. Questa misericordia ci è
stata manifestata nell’incarna-
zione, passione, morte e risurre-
zione di Cristo; ed è quello che
noi riviviamo misticamente ogni
domenica. Quei cattolici che
hanno ricevuto la grazia del bat-
tesimo nella Chiesa cattolica se
non celebrano l’Eucaristia non
possono crescere nell’unità e nel-
l’amore. Quando non si cresce
nell’unità e nell’amore, nella par-

rocchia e neppure nelle famiglie
cattoliche non c’è unità e amore.
Il matrimonio va in rovina e la
famiglia diventa un albergo. È
importante ricordare e vivere le
parole di Gesù: “Fate questo in
memoria di me”. Gesù ci esorta
a non dimenticare quello che ha
fatto per noi: per il suo sangue
versato per la nostra redenzione
per ottenere dal Padre celeste la
misericordia sui nostri peccati.

L’UNIONE FRATERNA

Infine, ecco il terzo fonda-
mento di una comunità parroc-
chiale: l’unione fraterna. La
parrocchia non è un’associazione
umana dove ci sono rivalità, litigi
e divisioni. La prima comunità
cristiana era diventata un cuor
solo e un’anima grazie al-
l’ascolto della Parola di Dio,
all’Eucarestia e unione fraterna.
Com’è difficile costruire una co-
munità nelle grandi città. La no-
stra Parrocchia è costituita da
50mila anime. Bisogna vedere
quante, persone in questo territo-
rio si sentono veramente membri
attivi della parrocchia! Quando
c’è il fuoco della fede, quando
c’è il fuoco dell’Eucarestia e il
fuoco dell’amore vicendevole al-
lora ci sono miracoli e prodigi
.Qual è il primo miracolo che ab-
biamo visto negli Atti degli apo-
stoli? I ricchi aprono il cuore alla

INSERTO
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condivisione. In questi giorni di
pandemia abbiamo dato cibo in
abbondanza. Ma ora l’incaricato
della caritas parrocchiale mi ha
detto che ormai la stanza è vuota
di provviste. Vi esorto, se avete
veramente lo Spirito Santo nel
vostro cuore, a portare
anche un chilo di spa-
ghetti. Portate zuc-
chero, caffè, pomodori,
latte e pane. Aprite il
cuore all’amore, alla
condivisione perché
Dio ama chi dona con
gioia così, come ab-
biamo ascoltato nella
prima lettura, nessuno
mancherà di qualcosa.
Una certa filosofia poli-
tica voleva raggiungere
questo scopo della con-
divisione, ma senza
Dio. Nel mondo questa
filosofia politica non ha
avuto nessun successo
perché in quei paesi
dove è stato insegnato
questa filosofia politica
c’è molta povertà. La
ricchezza è nella mani
di pochi. Basta col chiamarci cat-
tocomunisti perché chi si di-
chiara comunista ha una radice
atea perché Marx disse di voler
costruire una società senza Dio.
Dico anche che molti di quelli
che si professano politici cristiani
hanno promosso leggi contro il
Vangelo e contro la Chiesa.

Molti politici si professano cri-
stiani in chiesa, poi quando
vanno al Parlamento per fare
leggi per il popolo non sono più
cristiani e mettono da parte il
Vangelo di Cristo. Allora com’è
la tua parrocchia, la nostra par-

rocchia? Vogliamo pregare per-
ché in ogni parrocchia ci sia
Cristo Gesù, perché dove non si
adora Cristo Gesù, la comunità
parrocchiale diventa solamente
un associazione umana piena di
uomini e donne che lottano tra di
loro per avere un ruolo nella par-
rocchia. 

A SERVIZIO
DELLA COMUNITÀ

Ci sono alcuni che frequen-
tano la parrocchia solo per avere
un ruolo guai se il parroco non li
confermi nel ruolo, a cui sono le-

gati morbosamente. 
Sono cristiani che

non vogliono servire la
Chiesa, ma si servono
di essa per essere am-
mirati. Gesù oggi viene
in questa parrocchia, in
questo tempio vuoto e
dice: “Pace a voi!” Pre-
ghiamo perché nelle
vostre case possiate ve-
dere con gli occhi dello
spirito Cristo che viene
in mezzo a voi donan-
dovi la pace. Purtroppo,
oggi, molte famiglie
non sono riunite a causa
del divorzio. E quanti
figli soffrono per questo
divorzio! Ognuno poi
cerca le proprie como-
dità, mettendo in croce
i figli. Cristo Gesù
possa veramente en-

trare nelle vostre case e nei vostri
cuori. Se voi aprite le porte a Cri-
sto, ci sarà amore e unità nelle
vostre famiglie. Ricordate quel
grido forte di Giovanni Paolo II:
“Spalancate le porte a Cristo!
Non abbiate paura!” Molti sono
attanagliati  dalla paura di fare
entrare Cristo nel cuore. Se fac-

INSERTO
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cio entrare Cristo – si dice – mi
devo convertire, devo lasciare le
mie comodità, devo lasciare il
mio stile di vita che non è con-
forme a Cristo. Sì, a volte
apriamo la porta, però c’è solo
uno spiraglio. Così si vive, per un
pò per Cristo, un po’ per me, è un
altro poco per il mondo. Siamo
cristiani tiepidi. Quando an-
diamo in mezzo al mondo che è
un braciere di carboni spenti,

senza fede e senza amore, senza
umiltà non siamo capaci di illu-
minare, non siamo capaci di ac-
cendere il fuoco e di mettere la
nostalgia di Dio in chi si è allon-
tanato dalla Chiesa o in chi non
crede in Cristo Gesù. Entrando
nelle vostre case, Gesù possa
dire: “Ricevete lo Spirito Santo!”
Quando riceviamo lo Spirito
Santo, abbiamo il potere di per-
donare, abbiamo il potere di con-

dividere quello che siamo e  ab-
biamo, il potere di non essere de-
pressi per i peccati passati.
Quando abbiamo lo Spirito
Santo, amiamo la Chiesa e
amiamo la parrocchia. Cosa fai
tu per la tua parrocchia? Ricordo
quella frase di Kennedy che disse
agli americani: “Non chiedete
quello che l’America può fare
per voi, ma chiedete quello che
voi potete fare per l’America!”

Non basta ricevere la Comu-
nione, non basta dire il Rosa-
rio, perché se la Comunione,
se il Rosario non ti porta ad
amare i fratelli e a perdonare,
il tuo tempo è perso. Hai ca-
pito, fratello? La vera pre-
ghiera ti induce ad amare i
fratelli, a condividere, a non
essere prepotente, a non di-
sprezzare chi non è come te!
Quando c’è la pace di Dio nel
cuore allora niente nessuno ci
può turbare, niente e nessuno
può toglierci questa pace in-
teriore. Quali sono gli effetti
della fede? È anzitutto  vivere
costantemente nella pace,
nella tranquillità e nella sere-
nità. L’uomo che ha una fede
adulta può dire con il salmi-
sta: “Io sono come bimbo che
è sazio e dorme tranquilla-
mente sul seno della madre”.
Fuori ci può essere la tempe-
sta e il terremoto, ma il
bimbo dorme tranquilla-
mente. Amen.

INSERTO
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Anselmo d’Aosta è noto anche come
Anselmo di Bec e Anselmo di
Canterbury, città con le quali è stato in

rapporto. Monaco di intensa vita spirituale,
eccellente educatore di giovani, teologo con una
straordinaria capacità speculativa, saggio uomo
di governo ed intransigente difensore della
libertas Ecclesiae, Anselmo é una delle
personalità eminenti del Medioevo, che seppe
armonizzare tutte queste qualità grazie a una
profonda esperienza mistica, che sempre ebbe
a guidarne il pensiero e l’azione. Sant’Anselmo
nacque nel 1033 (o all’inizio del 1034) ad
Aosta, primogenito di una famiglia nobile. Il
padre era uomo rude, dedito ai piaceri della vita

e dissipatore dei suoi beni; la madre, invece, era
donna di elevati costumi e di profonda
religiosità. Fu lei a prendersi cura della prima
formazione umana e religiosa del figlio, che
affidò, poi, ai Benedettini di un priorato di
Aosta. Anselmo, che da bambino immaginava
l’abitazione del buon Dio tra le alte e innevate
vette delle Alpi, sognò una notte di essere
invitato in una reggia splendida da Dio stesso,
che si intrattenne a lungo ed affabilmente con
lui e alla fine gli offrì da mangiare “un pane
candidissimo”. Questo sogno gli lasciò la
convinzione di essere chiamato a compiere
un’alta missione. All’età di quindici anni, chiese
di essere ammesso nell’Ordine benedettino, ma

Sant’Anselmo
“Dottore Magnifico” per amore di Dio e della Chiesa
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il padre si oppose con tutta la sua autorità. Dopo
la scomparsa prematura della madre, Anselmo
attraversò un periodo di dissipazione morale e
diventò sordo al richiamo di Dio. Dopo tre anni,
giunto in Normandia, si recò nell’Abbazia
benedettina di Bec, attirato dalla fama di
Lanfranco da Pavia, priore del monastero. Fu
per lui un incontro provvidenziale. Sotto la
guida di Lanfranco la sua vocazione monastica
si riaccese e all’età di 27 anni, entrò nell’Ordine
monastico e venne ordinato sacerdote. L’ascesi
e lo studio gli aprirono nuovi orizzonti,
facendogli ritrovare, in grado ben più alto,
quella familiarità con Dio che aveva avuto da
bambino. Nel 1063, Anselmo, dopo appena tre
anni di vita monastica, fu nominato priore del
monastero di Bec e maestro della scuola
claustrale, rivelando doti di raffinato educatore.
Non amava i metodi autoritari; paragonava i
giovani a piccole piante che si sviluppano
meglio se non sono chiuse in serra e concedeva
loro una “sana” libertà. Era molto esigente con
se stesso e con gli altri nell’osservanza
monastica, ma anziché imporre la disciplina si
impegnava a farla seguire con la persuasione.
Intanto numerosi monaci erano stati chiamati a
Canterbury per portare ai fratelli d’oltre Manica
il rinnovamento in atto nel Continente. La loro
opera fu ben accetta, al punto che fu scelto
come arcivescovo di Canterbury nel 1093.
Anselmo si impegnò immediatamente in
un’energica lotta per la libertà della Chiesa,
sostenendo con coraggio l’indipendenza del
potere spirituale da quello temporale. Difese la
Chiesa dalle indebite ingerenze delle autorità
politiche. La fedeltà Romano Pontefice gli
costò, nel 1103, anche l’amarezza dell’esilio
dalla sua sede di Canterbury. E soltanto quando,
nel 1106 poté far ritorno in Inghilterra. Si era
così felicemente conclusa la lunga lotta da lui
combattuta con le armi della perseveranza, della
fierezza e della bontà. Questo santo
Arcivescovo che tanta ammirazione suscitava

intorno a sé, dovunque si recasse, dedicò gli
ultimi anni della sua vita soprattutto alla
formazione morale del clero e alla ricerca
intellettuale su argomenti teologici. Morì il 21
aprile 1109, accompagnato dalle parole del
Vangelo proclamato nella Santa Messa di quel
giorno: “Voi siete quelli che avete perseverato
con me nelle mie prove; e io preparo per voi un
regno, come il Padre l’ha preparato per me,
perché possiate mangiare e bere alla mia mensa
nel mio regno…” (Lc 22,28-30). Il sogno di
quel misterioso banchetto, che da piccolo aveva
avuto proprio all’inizio del suo cammino
spirituale, trovava così la sua realizzazione.
Gesù, che lo aveva invitato a sedersi alla sua
mensa, accolse sant’Anselmo, alla sua morte,
nel regno eterno del Padre. “Dio, ti prego,
voglio conoscerti, voglio amarti e poterti
godere. E se in questa vita non sono capace di
ciò in misura piena, possa almeno ogni giorno
progredire fino a quando giunga alla pienezza”.
Questa preghiera lascia comprendere l’anima
mistica di questo grande Santo dell’epoca
medievale, fondatore della teologia scolastica,
al quale la tradizione cristiana ha dato il titolo di
“Dottore Magnifico” perché coltivò un intenso
desiderio di approfondire i Misteri divini, nella
piena consapevolezza, però, che il cammino di
ricerca di Dio non è mai concluso, almeno su
questa terra. Egli afferma chiaramente che chi
intende fare teologia non può contare solo sulla
sua intelligenza, ma deve coltivare al tempo
stesso una profonda esperienza di fede. L’amore
per la verità e la costante sete di Dio, siano uno
stimolo per ogni cristiano a ricercare senza mai
stancarsi una unione sempre più intima con
Cristo, Via, Verità e Vita. Ci ottenga questa
grazia la Vergine Madre di Dio, verso la quale
sant’Anselmo nutrì tenera e filiale devozione.
“Maria, te il mio cuore vuole amare – scrive
san’Anselmo – te la lingua mia desidera
ardentemente lodare”. 

Daniele Florio SDV
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L’evento della parabola del
vangelo di Marco 4:30-32 ci
porta sul campo dell’agricol-
tore. Il regno è paragonato a
un grano di senapa, piantato
da un uomo, che poi produce
un albero grande. È Dio,
l’uomo che semina, e noi
siamo quel grano di senape
che, quando viene seminato è
piccolo, ma quando, cresce è
il più grande degli ortaggi e
diventa un albero, così che
vengono gli uccelli del cielo e
nidificano tra i suoi rami.
Ecco una cosa importante che
emerge da questo brano è
come questo regno ha bisogno
anche della nostra fecondità
per espandersi, e ciò ci con-
duce in un discorso missiona-
rio. Il regno di Dio cresce
nella misura in cui noi con la
nostra vita diamo testimo-
nianza allo scopo di far en-
trare e innestare tutti gli
uomini in quella comunione
con Dio. Dobbiamo tenere
presente che il grano di senape
non  si pianta da solo, bensì
viene seminato da un altro e
ciò ci fa intravedere la gratuità

del Råegno, che non dipende
da noi, ma nasce dall’amore
relazione della Trinità e nel
contempo esige anche il no-
stro input. Determinanti per
l’interpretazione di questa pa-
rabola del regno, sono il con-
trasto piccolo-grande e il
processo semina-sviluppo-al-
bero. Il contrasto, descritto in
termini esagerati, intende far
capire l’importanza dell’inizio
che è stato posto. L’inizio ha
in sé un contenuto! Ognuno di
noi ha qualcosa da donare in
questo compito missionario,
che ha come fine quello di
manifestare il nome di Dio a
tutti gli uomini.

Don Giustino, come un
piccolo grano di senape, nell’
imitazione di Cristo si è sof-
fermato molto sulla costru-
zione di una relazione
personale con la Beata Trinità.

A una tale relazione che
possiamo essere ispirati per ca-
pire bene come trasmettere la
buona notizia agli altri. Come
diceva San Paolo, non pos-
siamo predicare se non siamo
inviati (CF: Romani.10: 15).

Secondo Don. Giustino il
vocazionista deve essere emi-
nentemente missionario; (cf.
regolamento e costituzioni
libro 1, cap.89, art. 971). Ogni
singolo religioso deve essere
un missionario nello spirito e
nell’azione, (ibid.art.972).Le
Congregazioni vocazionisti
sono stabilite principalmente
per le missioni straniere, tende
ad espandersi soprattutto nelle
regioni che giorno dopo
giorno sono illuminate dal
Vangelo e aggregate alla
chiesa cattolica e attraverso
esse rafforzano le buone radici
cristiane nelle nazioni evange-
lizzate’ (IR.Art.1024)

Era il desiderio di padre
Giustino avere la famiglia vo-
cazionista in ogni villaggio del
mondo. Lui stesso esorta i vo-
cazionisti ad abbracciare il
mondo intero attraverso pre-
ghiere e apostolati.  Infatti egli
afferma “il vocazionista è un
missionario di ascensioni spiri-
tuali, servitore del clero e padre

Giustino: il piccolo
grano di senape

P. Jonathan
Stiven Tobón sdv
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delle anime attraverso il suo
apostolato» (costituzioni appr.
3-01-48, art. 269).

In obbedienza al comando
evangelico: “Vai, quindi, a tutti
i popoli ovunque e rendili miei
discepoli. Battezzali nel nome
del Padre, del Figlio e dello
Spirito Santo e insegna loro a
obbedire a tutto ciò che ti ho
comandato”, la Congregazione,
vocazionista come figlia della
Chiesa che vive in un mondo
temporale è missionaria per na-
tura, lavora per ed è sempre
pronta all’azione apostolica
nella missione ad gentes. (Cost.
S.D. art. 21).

Secondo il suo specifico ca-
risma, la Congregazione pro-
muove e forma vocazioni al
sacerdozio e alla vita consa-
crata anche nei paesi di mis-
sione al fine di favorire la
Chiesa locale di recente forma-
zione. (Cost. S.V. art. 22).

P. Giustino crede nella chia-
mata alla missione perpetua,
che secondo lui serve a portare
tutti i fedeli a vivere intensa-
mente la loro vita soprannatu-
rale e, per farlo, è necessario
che ogni gruppo riceva una for-
mazione religiosa separata, di-
retta, costante, intensa e
attraente (IR, Arte 0,1033).

Parlando della missione per-
petua, la cosiddetta missione di
ascensione che porta alla cre-
scita spirituale e alla santifica-

zione universale, P. Giustino
classificò le missioni vocazio-
nali come la missione per le na-
zioni evangelizzate, le missioni
straniere, la missione perpetua
e le visite pastorali. Don Giu-

stino ha detto che un vocazio-
nista è colui che ha il cuore
abbastanza grande da ospitare
tutto il mondo. Era lo spirito
missionario che lo portava a
vedere la necessità di dedicare
il suo tempo come seminarista
ad insegnare catechismo ai
bambini ignoranti. Lo stesso
spirito missionario gli fece sen-
tire la voce di Dio che gli par-
lava nel suo momento oscuro.

E fu in grado per grazia di Dio
di tradurlo in azione e portò alla
nascita della congregazione.

Don. Giustino è la vera im-
magine del prolungamento del-
l’incarnazione di Cristo che è il
fondamento dello spirito mis-
sionario. 

La fragile salute fece si che
Padre Giustino non andasse in
missione; comunque rimane
sempre un vero missionario
della Parola e dell’Eucaristia,
era un missionario della santi-
ficazione universale.

Questo appello missionario
all’espansione del regno di Dio,
a cui Don Giustino non ha ri-
nunciato a rispondere fedel-
mente. Il sogno missionario di
padre Giustino è stato realiz-
zato in tutti i continenti del
mondo.

Noi Tutti come figli e amici
di Don Giustino siamo chia-
mati ad emulare il suo spirito
missionario. Alcuni sono chia-
mati ad andare alle missioni,
mentre altri sono chiamati a
dare per le missioni. Ebbene ri-
cordare che in noi è stata infusa
la capacità di dare frutto, nono-
stante la nostra fragilità umana.
La condizione necessaria per
poter portare frutto è l’amore,
che ci porta a sempre deside-
rare di più e, desiderando, a
soffrire di più e, soffrendo, a of-
frire di più come ci insegna il
Beato Don Giustino.
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“Padre Santo, Provvido
e Munifico, grazie
per aver ispirato

Papa Francesco a indire un anno
dedicato a S. Giuseppe, ne ave-
vamo davvero bisogno!

Padre Misericordioso, non sai
più che cosa inventare per rag-
giungerci, per farci sentire le tue
premure. Non ti basta averci do-
nato il Tuo Unigenito? Non ti
basta il mandarci la Vergine
Maria, che con le Sue frequenti
apparizioni, ci richiama alla con-
versione? Nella Tua infinita Sa-
pienza hai deciso di inviarci in
modo speciale anche Giuseppe,
colui che un giorno scegliesti fra
i nati di donna perché facesse le
Tue veci sulla terra per il Tuo Fi-
glio Diletto, il Verbo fatto Carne,
e custodisse, da vero sposo, la

Madre di Dio! E perché lo sce-
gliesti? Perché era il più simile a
Te! Possiamo dedurre, allora, che
guardando a Giuseppe, attra-
verso gli episodi riportati nei
Vangeli di Luca e di Matteo, pos-
siamo avere un barlume del Tuo
Volto di Padre, prima che Gesù
ce lo rivelasse attraverso la Sua
Parola e Azione lungo il corso
della Sua vita terrena.

Padre, hai forgiato il cuore di
Giuseppe, attento alla voce dello
Spirito, nel segreto, nel silenzio
della notte, alla mitezza e al-
l’umiltà, proprio come Te, che
sei paziente e misericordioso,
lento all’ira e grande nell’amore
(Sal 102). Lo hai reso uomo fat-
tivo come Te, che operi sempre
senza interruzione (Gv 5, 17-30).
Lo hai reso attento, premuroso

come Te, che sempre Ti chini ad
ascoltare il gemito dei Tuoi figli
e a muoverti a compassione per
ogni necessità e ad aprire le mani
con infinita condiscendenza (Mt
10, 24-33).

Padre Buono, più di ogni altra
cosa, hai formato Giuseppe alla
vera giustizia, non a quella deri-
vante dalla legge, ma quella deri-
vante dalla carità: il suo metro di
giudizio era l’amore! (Mt 1, 18-
24). E in questo soprattutto egli ci
rivela il Tuo Volto di Padre.

Padre Santo, in una società
smarrita, come la nostra, che ha
perso la strada di casa, che ha
perso il senso della famiglia, che
non conosce più il tepore degli
affetti, della vita semplice, del la-
voro coscienzioso, costruttivo,
sapiente, della reciprocità, della

UUNN ANNOANNO CONCON GGIUSEPPEIUSEPPE

Vita consacrata

Lo scorso 8 dicembre, giorno dell’Immacolata, Papa Francesco ha indetto l’anno
di S. Giuseppe, per fare memoria del 150° anniversario della dichiarazione a partono
universale della Chiesa. 
In quell’occasione ha donato a tutti i Cristiani, la lettera apostolica “Cordis Pater”,

il cui approfondimento e commento potrà essere fatto in seguito, magari da persone
esperte.
Sento, invece, l’esigenza di elevare al Padre nostro che è nei cieli, anche a nome di

tutti i miei fratelli e sorelle, una lode di ringraziamento per questa decisione.
Sono convinta che molti santi, tra cui il nostro Don Giustino, che aveva un rapporto

del tutto speciale con S. Giuseppe, abbiano ottenuto dalla SS. Trinità questa insigne
grazia in favore della Chiesa universale. 
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responsabilità ... In una società
orfana, dove la figura del padre è
latente se non addirittura assente
o inconsistente, hai provveduto a
darci un Padre, che facesse le
Tue veci, che ci venisse a cercare
come un giorno cercò Gesù in-
sieme a Maria, e ci facesse sen-
tire l’affanno, il fiato grosso, il
dolore per chi viene perduto...

Grazie, Padre Misericor-
dioso!

Il Tuo Giuseppe provvederà
a mettere in salvo i Tuoi figli, re-
denti dal Sangue del Tuo Unige-
nito, dalla tirannia di Erode,
ancora oggi famelico di gloria e
di potere, sempre idolatra di sé
stesso e spezzerà loro le catene
schiavizzanti e li condurrà in esi-
lio, attraverso il deserto, perché
sperimentassero la propria fragi-
lità e inconsistenza ... e dopo, il
tuo Giuseppe li riporterà, per
altra via, non quella di prima, a
ricominciare una vita nuova a
Nazareth, il paese delle nostre
origini e ci farà amare le nostre
radici ... (Mt 2, 19-23).

Padre, tu ci vuoi felici, sereni,
senza inutili pretese e Giuseppe
ci farà gustare la pace della Fa-
miglia di Nazareth e tra quelle
pareti ci renderà poveri di spirito,
anime contemplative e adora-
trici. 

Ci insegnerà ad amare il la-
voro e ad abbracciarlo con pas-
sione, con sapienza, come
esigenza di profonda comunione

con il Creatore e con il creato e
non per mero guadagno o mal-
sano interesse.   Giuseppe ha im-
parato da Te, Padre, nella
preghiera assidua, costante, inin-
terrotta a fare tutto per amore e
nell’amore, cioè per Te e in Te,
che fai piovere sui cattivi e sui
buoni (Mt 5, 45).

Padre, grazie perché, nella tua
infinita bontà, ci dici con voce
accorata: “Andate a Giuseppe,
fate quello che vi dirà!” (Gn 41,

56). Egli ci salverà dalla carestia.
Carestia di ogni tipo, soprattutto
da quella morale sempre più di-
lagante e devastante...”

Giuseppe, ti ringrazio, anche
a nome dei miei fratelli e sorelle,
per aver obbedito all’invito della
S. Chiesa. 

Fino all’8 dicembre 2021, pas-
seremo ogni giorno dell’anno con
te, sotto la tua celeste protezione.

Usufruiremo persino delle in-
dulgenze plenarie, grazie al tuo
intervento divino.

Giuseppe, non abbandonarci
se ci vedrai ribelli, ostinati, recal-
citranti, refrattari alla grazia:
siamo malati, lo sai, e abbiamo
bisogno di cure speciali, forti,
prolungate!

Giuseppe, in questo anno
parlaci di Maria, facci stare ac-
canto a te, mettici a parte dei tuoi
pensieri alti e sublimi, facci inna-
morare della Divina Bellezza,
quella che tu contemplavi giorno
e notte sul viso della piena di gra-
zia.

Giuseppe, parlaci di Gesù, di
quando era Bambino e poi Fan-
ciullo e poi Adolescente e poi
Giovane e poi Adulto. Facci ve-
nire la nostalgia di rivivere al-
meno uno dei giorni della Sua
vita tra noi (cfr. Lc 17, 22).

Giuseppe, coprici con il
manto delle tue virtù!

Giuseppe, uomo dei sogni,
insegnaci a sognare e a credere
alle promesse di Dio!

Giuseppe, tu che sei esperto
artigiano, ripara la barca della
Chiesa! Vedi quante falle? Vi
entra l’acqua salata del mare,
cioè del mondo, da tutte le parti
e la corrode.

Giuseppe, dolce padre di
Gesù e nostro, fa’ che nei tuoi
occhi vediamo riflesso il Volto
del Padre!

Sr. Maria Caianiello
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Questo farmmento di storia Vocazionista è inau-
gurato con l’apertura della missione in Argentina
(1984), a cui seguiranno le aperture in Nigeria, Fi-
lippine e India. Il 18 dicembre 1997 on Giustino ri-
ceve il titolo di Venerabile. Intanto nel 1998 negli
U.S.A. avviene un’ inspiegabile guarigione, ottenuta
per l’intercessione di don Giustino... 

Anno 1984
Viene aperta la missione in Argentina, con i

primi missionari vocazionisti in Argentina: don
Antonio Polito e don Gaetano Infante.

Febbraio 1985
Il processo cognizionale, per il riconosci-

mento delle virtù eroiche di don Giustino, viene
concluso. I volumi delle deposizioni vengono
trasferiti a Roma alla Cancelleria della Congre-
gazione per le Cause dei Santi e consegnati
all’Ufficio Competente per accertarne la vali-
dità.

Gennaio 1986
L’ufficio di Cancelleria della Congregazione

delle Cause dei Santi dà risposta positiva e au-
torizza il proseguimento dello studio della causa
di beatificazione.

Nel corso dell’anno
Viene indetto il Capitolo Generale Straordi-

nario per l’aggiornamento delle Costituzioni, se-
condo il nuovo Codice di Diritto Canonico.

Dal 2 al 15 agosto 1988
A Frascati (RM) si celebra il X Capitolo Ge-

nerale. I delgati al Capitolo eleggono il nuovo

Superiore Generale: don Giacomo Capraro. Alla
fine delle votazioni il Consiglio Generale è così
composto:

– don Giacomo Capraro, Superiore Generale;
– don Eusebio Mosca, Vicario Generale;
– don Raffaele Martino, Consigliere Generale

per le Parrocchie e i Vocazionari;
– don Salvatore Russolillo, Preside Generale;
– don Mario Muccitelli, Consigliere Generale

per le Missioni;
– don Antonio Saturno, Segretario Generale;
– don Rocco Mileo, Economo Generale.
– Don Antonio Lucci, viene riconfermato

Procuratore Generale presso la Santa Sede.

18 gennaio 1990
Si aprono le celebrazioni per ricordare il 1°

centenario della nascita di don Giustino.

Dal 29 giugno al 14 luglio 1994
A Roma, nella Curia Generale, si celebra l’

XI° Capitolo Generale. Viene eletto Superiore
Generale don Raffaele Castiglione. Al termine
del Capitolo il Consiglio è così composto:

– don Raffaele Cstiglione, Superiore Gene-
rale;

– don Castrese Baiano, Vicario Generale;
– don Raffaele Martino, Consigliere Generale

per le Parrocchie e i Vocazionari;
– don Carmine Pascuzzo, Preside Generale;
– don Luigi Nuzzo, Consigliere Generale per

le Missioni;

“Pillole” di storia Vocazionista
(15a parte)

P. Ciro Sarnataro sdv
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– don Salvatore Russolillo, Segretario Generale;
– don Tommaso Di Guida, Economo Generale:
–Don Antonio Lucci è riconfermato nell’ufficio

di Procuratore Generale presso la Santa Sede.

4 ottobre 1994
Si apre la missione Vocazionista in Nigeria

ad Oparanadim. I primi due missionari Vocazio-
nisti in Nigeria sono: don Nicola Carandente e
don Alfonso Limone.

Anno 1995
Le Suore Vocazioniste aprono la prima comu-

nità in Kerala (India) nella città di Thrissur.

Ottobre 1995
Si apre la missione Vocazionista nelle Filip-

pine: il primo missionario Vocazionista nelle Fi-
lippine è don Nicola Martino.

16 giugno 1996
Viene aperta la prima comunità religiosa

maschile in Kerala (India) nella città di Thrissur.

18 dicembre 1997
Papa Giovanni Paolo II dichiara le virtù eroi-

che di don Giustino, proclamandolo venerabile.
Alla proclamazione sono presenti don Raffaele
Castiglione (Superiore Generale), Suor Gio-
vanna Di Francia (Madre Generale) e don Gia-
como Capraro (nuovo Postulatore Generale,
essendo don Oreste Anella morto il 20 agosto
1997). 

Anno 1998
Per la procedura per la beatificazione di don

Giustino, la Postulazione Generale presenta la
presunta guarigione miracolosa, attribuita all’in-
tercessione del ven. Don Giustino, della sig.na
Gaetanina Meloro da carcinoma della vagina
con una massa di 4x6 cm. nel setto retto-vagi-

nale, stadio 3/b, cellule di carcinoma squamoso
(avvenuta a East Hanover, N.J., diocesi di Pater-
son - USA). Il dottor Denehy e il dottor Easte-
man, radiologo-oncologo, attestano che alla fine
della radioterapia esterna, prima del 21 aprile
1998 e dell’inizio della terapia radiante intrava-
ginale, all’esame obiettivo, risultava, inspeiga-
bilmente, la completa risoluzione della
neoplasia.

10 maggio 1999
Il primo gruppo di postulanti indiani iniziano

l’anno di noviziato nella comunità di Thalore.

Dal 7 al 31 luglio 2000
A Siculiana Marina (AG) si celebra il XII°

Capitolo Generale. Viene eletto Superiore Ge-
nerale don Ludovico Caputo. Al termine del Ca-
pitolo il Consilgio Generale è così composto:

– don Ludovico Caputo, Superiore Generale;
– don Raffaele Castiglione, Vicario Generale;

– don Ademir Martini, Consigliere Generale
per le Parrocchie e i Vocazionari. Nel 2003 si di-
mette dall’incarico. Al suo posto il Conisiglio
Generale nomina don Mario Maiorano;

– don Vincenzo Pelella, Preside Generale;
– don Alfonso Limone, Consigliere Generale

per le Missioni. Dovendo preparare la sua par-
tenza dalla Nigeria, il Consiglio Generale no-
mina, momentaneamente per un anno, don
Salvatore Musella come Consigliere Generale
Aggiunto per le Missioni;

– don Antonio Saturno, Segretario Generale;
– don Giuseppe Fasano, Economo Generale.

Don Antonio Lucci è riconfermato nell’ufficio
di Procuratore Generale presso la Santa Sede
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I CAMPI D’AZIONE
Dopo i chiarimenti sul nostro carisma e la

nostra opera principale, è buono verificare
l’importanza e il posto che occupano i tre
campi di azione (Parrocchie, Istituti e Mis-
sioni) nella vocazione e missione dei vocazio-
nisti e vocazioniste nella Chiesa.

Secondo don Giustino, il servizio della ri-
cerca e formazione della vocazioni passa per
tre tappe decisive e complementari: pastorale,
pedagogica e missionaria. Per questo l’attività
della Società delle Divine Vocazioni (Vocazio-
nisti e Vocazioniste ) è totalmente pastorale,
pedagogica e missionaria e si svolge nei tre
campi di azione : Parrocchie, Istituti e Mis-
sioni1. 

La tappa pastorale è quella nella quale il
vocazionista e la vocazionista si avvicina alle
persone, specialmente i giovani, per annun-
ziare il Vangelo che libera, salva e le aiuta a
interrogarsi sul proprio destino, sul significato
della vita, sulla propria vocazione. Questo ge-
neralmente è svolto nella comunità parroc-
chiale.

La seconda tappa è quella della catechesi, del
discernimento. In questo periodo la persona, aiutata
da altre più esperte e più mature nella fede, conosce
meglio Gesù Cristo e prende coscienza della pro-
pria vocazione. In questa tappa il catechista (ani-
matore vocazionale) introduce poco a poco il
catecumeno (il giovane in ricerca vocazionale)nel
mistero di Cristo e della Chiesa, affinché cono-

scendo e sperimen-
tando l’amore di Dio
per noi, possa fare li-
beramente la sua
scelta vocazionale.
Per questo è chiamato
momento pedagogico
(Istituto). 

Finalmente la terza parte è quella dell’impegno
, del servizio (missionario). Una volta educata nella
fede, la persona, sente la necessità di donarsi per la
causa del Regno. Cosciente del suo dovere il cri-
stiano, innanzi alla domanda dei Dio: “Chi man-
derò?, Chi andrà per noi?”, risponderà “Eccomi
manda me ”(Is 6,8)

Ogni attività di animazione vocazionale,
specialmente quella vocazionista, deve rispet-
tare questo itinerario. Al contrario rischia di
diventare sterile e vuota.

LA PARROCCHIA

Come campo di azione del vocazionista, la par-
rocchia è il luogo dove “il servo dei santi deve
considerare come particolarmente a lui affidato
la funzione di raccogliere nel piccolo clero della
Chiesa parrocchiale”, i giovani che presentano
segno di vocazione ecclesiastica, per separarli
dal contagio del mondo, formarlo nella pietà
clericale e istruirli , nella prime parole e colti-
vare in essi il germe della Vocazione (ca. 1353).

Qui appare già abbastante chiaro il signifi-
cato della parrocchia per il carisma vocazio-

P. Salvatore Musella sdv

La vocazione
dei Vocazionisti
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nista. Questo è il campo dell’azione vocazio-
nale (tappa pastorale) del vocazionista e per
questo la sua relazione di interdipendenza con
il vocazionario è evidente. La presenza di un
vocazionista nella parrocchia perde totalmente
il suo significato se non ha come obbiettivo
principale rispondere al suo carisma specifico
di animatore vocazionale. Il vocazionista è in
parrocchia in quanto è al servizio del suo ca-
risma e non viceversa. Per questo l’azione , il
lavoro del vocazionista nelle parrocchie è to-
talmente differente dalla presenza degli altri
religiosi e sacerdoti del clero diocesano. La
sua presenza non è generica, ma specifica, se-
gnatamente vocazionista. Se la sua attenzione
nella parrocchia non è una risposta fedele al
carisma della sua famiglia religiosa, egli perde
la sua identità, si diluisce o si confonde nel
mezzo degli altri e non offre più il contribuito
specifico alla chiesa. E qui la domanda di san
paolo: “ Se il corpo fosse tutto occhio, dove
starebbe l’udito? Se fosse tutto udito, dove
starebbe l’olfatto?” ( 1 Cor 12,17)

Solo nell’ alterità e nella diversità si può
avere la comunione e unità. Unità, come gia è
stato detto, non è uniformità: conseguente-
mente solo quando vive identificato con il suo
carisma, il vocazionista potrà operare bene
nella parrocchia.

Pastorale organica
e Pastorale specifica

In questo senso si può e si deve dire che la
presenza del vocazionista nella parrocchia è
presenza a servizio del suo carisma. Non si
tratta di strumentalizzare persone e pro-
grammi a beneficio della congregazione, ma
animare la comunità parrocchiale a partire
dalle esigenze del carisma. Organizzare la pa-

storale parrocchiale in modo tale che essa sia
una risposta alla vocazione della congrega-
zione. Non si tratta di inventare un tipo di pa-
storale “sui generis”, totalmente aliena dalla
Pastorale Organica della chiesa locale, ma se-
guendo le direttive di una pastorale di Insieme
, abbracciare e assumere quello che è specifi-
camente vocazionista.

Questa visione tanto equilibrata e attuale
già era presente nella mente e nella prassi di
don Giustino. Difatti, mentre da un lato stimo-
lava i vocazionisti a trasformare ogni città in
un “convento”2, a fare della parrocchia il
luogo della cultura permanente delle voca-
zioni3, dall’altro chiedeva la massima fedeltà
alle norme di una pastorale organica : “ deve
poi il servo dei santi considerarsi come il vi-
vente e perpetuo esecutore di tutti gli organi-
smi direttivi della diocesi e della santa sede,
e , pertanto riprodurre in ogni parrocchia ,
con commissioni interne e associazioni
esterne, l’organizzazione del governo della
santa chiesa in generale e della diocesi in
particolare4.

Tra pastorale organica e specifica, propria
del carisma non esiste contraddizione. En-
trambi si completano. Per questo è importante
che i religiosi siano formati “in modo che re-
almente vivano secondo la genuina cultura lo-
cale, ma allo stesso tempo siano attenti
affinché nessuno si allontani sia dall’impulso
missionario inerente alla propria vocazione re-
ligiosa sia dall’unità e indole del proprio isti-
tuto.”5 Questo significa , più chiaramente  “
nessuna attività apostolica deve essere occa-
sione per sviarsi dalla propria vocazione ”6.

La ricerca e cultura delle vocazione è oggi
una preoccupazione di tutta la chiesa, il cari-
sma vocazionista gia è divenuto patrimonio di
tutti. Ogni famiglia religiosa, oggi, è chiamata
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a favorire le vocazioni locali sia per il clero
diocesano che per la vita consacrata7.

Oggi ogni attività parrocchiale deve neces-
sariamente possedere una dimensione voca-
zionale. La vocazione e missione della chiesa
particolare si esprime soprattutto nella comu-
nità parrocchiale. Questa è il luogo previle-
giato dell’annunzio vocazionale e la comunità
è mediatrice della chiamata mediante quello
ha di più originale e caratteristico: la procla-
mazione della Parola che chiama, la celebra-
zione dei segni della salvezza che comunicano
la vita, la testimonianza della carità e il servi-
zio ministeriale. L’annuncio vocazionale deve
pertanto dar vigore a ogni espressione della
sua vita. Nella pastorale ordinaria di una co-
munità parrocchiale, la dimen-
sione vocazionale non è
pertanto una cosa in più da
fare, ma la stessa anima di
ogni servizio di evangelizza-
zione che essa esprime.

La proposta di una pre-
senza vocazionista nella par-
rocchia è oggi indirizzata a
ogni chiesa e non deve creare
nessuna difficoltà per il reli-
gioso e la religiosa della So-
cietà Divine Vocazioni che
vuole vivere pienamente il suo
carisma. La coscienza che la
presenza del vocazionista in
una parrocchia sia giustifica
soltanto nella funzione del ca-
risma è manifestata da don
Giustino anche in questa affer-
mazione : “pertanto la resi-
denza del servo dei santi nella
parrocchie deve essere con-
temporaneamente , con am-

bienti ben distinti e sufficienti locali, non ne-
cessariamente contigui, e con personale spe-
cializzato, prima clausura per i religiosi e
dopo casa del clero, cenacolo delle vocazioni,
ufficio per il popolo, dispensario di luce e
consolazione e cuore della parrocchia”8.

NOTE

1 1R. 11.
2 Asc. 768.
3 766.
4 761.
5 MR 18b.
6 Idib. 46.
7 18b.
8 Asc. 767.
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Fino a quando ci sedurranno il mondo, la
carne e lo spirito umano, impedendoci la
santità, quando non giungano a perderci per

sempre?” (G. Russolillo, Devozionale, EV, 2012,
pp. 1091-1092).

Il soldato di Cristo sa che la vita dell’uomo
sulla terra è una continua battaglia. Sa pure che
il Signore non esime dalla lotta, ma assicura la
vittoria. Quindi scende in campo, affronta e
sbaraglia le effimere certezze dei tre elementi di
seduzione, compreso l’inganno della “bellezza
falsa”, enfatizzata dal “nemico” dell’uomo.
Questo audace combattente è un vero figlio di
Dio che si sente inondato ”del lume della fede
nel tempo presente e del lume della gloria
nell’eternità” (Ib., p. 1089). Avverte, inoltre, che
l’occhio del Signore è fisso su di lui e lo
“avvolge del suo sguardo dolce”(ib., p. 1090)
per cui, lieto, spande intorno “la gioia della sua
bellezza”(ib., p. 1090 ).

Tale amico di Cristo fa parte della lunga
schiera dei suoi Santi, ribadisce il prossimo
Santo della Diocesi di Pozzuoli, don Giustino
Russolillo. Difatti, essi sono, in qualche modo,
la manifestazione visibile di Gesù, che ha detto
“Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del

mondo”(Mt 28,20 ). Le potenze avverse, poi,
non solo temono il Signore, ma anche chi ne
riflette il volto e le opere. Lo spiega in modo
stupendo il nostro prossimo Santo in una
suggestiva preghiera: “O Signore, chi si unisce
a te sempre più intimamente, riesce a vincere le
seduzioni del maligno e diventa sempre più
santo perché riceve comunicazioni sempre più
profonde della tua vita e santità, del tuo cuore e
del tuo Spirito” (ib., p. 997). 

Ma “quanti santi falliti nei cristiani!”(ib., p.
1092) ), lamenta il nostro Santo delle vocazioni,
l’instancabile apostolo della santificazione
universale del quartiere napoletano di Pianura,
le cui strade ancora risuonano del suo motto
‘Fatti Santo’. Il timore di far parte di quel
numero lo ha condotto a presentare al Signore,
ogni giorno, la sua bella disposizione: “Oggi mi
voglio fare santo” (ib., p. 357 ). Inoltre, visti gli
esempi splendidi di tanti Santi, capaci di
illuminare tutti gli ambienti della vita
quotidiana, egli incalza il Signore nella
preghiera:     

« Dacci dei santi in ogni famiglia, in ogni
scuola, in ogni officina, in ogni società e attività
umana che ti facciano rivivere in mezzo a
noi!»(ib., p. 1092).

Dacci dei santi in ogni famiglia

Le vocazioni e la santificazione universale, i due impegnativi lavori
apostolici, come due appassionati amori, l’uno servo dell’altro,
contraddistinguono il cammino ministeriale di don Giustino Russolillo,
l’umile parroco e fondatore, che tra breve sarà iscritto nell’Albo dei
Santi della Chiesa Cattolica.
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Esulta la famiglia dei Russolillo, sia quella
dei Cielo , dove vivono, con il nostro don
Giustino, i santi genitori Luigi e Giuseppina, i
fratelli, le sorelle e tanti parenti, sia quella della
terra, dove ancora combattono la buona battaglia
della vita altri discendenti, fieri dell’esempio di
un congiunto, pertanto diventato luminoso punto
di riferimento del loro cammino. Gioiscono i
seminaristi della Diocesi di Pozzuoli e del
Pontificio Seminario di Posillipo, che sui
banchi di scuola allenano la mente e il
cuore alla grande impresa vocazionale.
Hanno un particolare protettore in Cielo,
un seminarista come loro che in terra
frequentò gli stessi ambienti di scuola,
concludendo i suoi studi teologici con
medaglia d’oro. Giubila il quartiere di
Pianura, grande faro della città di Napoli
per aver dato i natali a un figlio che
attraverso altri figli e figlie spirituali fa
risuonare ancora, nel mondo intero, la
sua parola di vita: Vocazioni, Vocazioni,
Santità, Santità! Si rallegrano i suoi tre
Istituti di vita consacrata con tutta la S.
Chiesa, che nella persona del S. Padre, in
data 27 ottobre 2020, ha riconosciuto il
miracolo attribuito a questo Santo
parroco di Pianura, che sarà presto
canonizzato.

Un grande omaggio vada ai suoi padri
spirituali, il canonico Causa, P. Giuseppe
Piccirelli e altri che nella forza dello
Spirito hanno plasmato una creatura,
rendendola docile alle divine ispirazioni.
Il beneficiario di questa grande opera di
misericordia spirituale riconobbe ll bene
ricevuto, che ritenne molto utile per una
vita santa. Perciò pregava il Signore in
questi termini: “Tu hai stabilito che

ciascuno dipenda dal suo fratello, dacci direttori
di spirito veramente soprannaturali, veramente
cooperatori dello Spirito Santo!” (ib., p. 1092 ). 

Al seguito dell’umile e Santo sacerdote di
Pianura, non ci resta che accogliere l’invito
biblico:  «Chiedi il parere ad ogni persona che
sia saggia e non disprezzare nessun buon
consiglio” (Tb 4,18).

Sac Giacomo Capraro sdv
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I I FIGLIFIGLI SISI HANNOHANNO
NONNON SISI FANNOFANNO

Caro Padre Lorenzo,
sono contenta di leggere Spiritus Domini.
Certo, chle tue catechesi non sono mielose,
ma dure e mi hanno fatto capire che, per es-
sere una buona cristiana, bisogna fare un
serio cammino di fede. Non scoraggiarti!
Continua a scrivere con dolce fermezza.

Che lo Spirito Santo ti dia la forza di con-
tinuare a predicare il Vangelo nella sua in-
terezza, senza fare sconti.

Anch’io desidero
porti una domanda.
Mia figlia è andata
in un Santuario a
confessarsi ed è
stata rimproverata
dal confessore per-
ché, avendo già due
figli, usa i contrac-
cettivi, per non
averne altri. Ma è
veramente pec-
cato usare i con-
traccettivi? Se fosse
così, allora anch’io ho peccato
nel mio matrimonio. Secondo te,
anche se sono passati parecchi anni, devo
confessare questo peccato?

Una lettrice

Cara lettrice,
hai perfettamente ragione. oggi il mondo è
davvero una realtà difficile da Evangeliz-
zare. Non posso non dire, che nel mio mini-

stero ho incontrato e conosciuto fedeli con
un cuore pieno di fede autentica.

Se il vento dello Spirito permette che io
scriva è prima di tutto per la mia conver-
sione totale e radicale al Vangelo di Cristo.
Che il fuoco dello Spirito Santo mi dia intel-
ligenza, sapienza, forza e misericordia per
dire: Lo zelo per la casa del Signore mi di-
vora. Prego che lo Spirito dia lo stesso zelo
ai miei collaboratori.

Cara lettrice, usare i contraccettivi è immo-
rale. È immorale perché impedisce a Dio di

essere Padre e Creatore. I figli
non si fanno, ma si

hanno. Se Dio ha de-
ciso di mandare un fi-
glio è per il bene e la
gioia della coppia.
Mia madre se avesse
detto: “non voglio il
quinto figlio”, oggi non
starei qui a Pianura.
Un figlio è un progetto
eterno di Dio.
Quando l’uomo im-
pedisce la realizza-
zione di un progetto
di Dio non è affatto

cosa buona e santa.
L’Italia è diventata un Paese di vecchi.

Dove il figlio non è considerato una benedi-
zione di Dio non dimora Dio

Se nella tua gioventù hai usato i contrac-
cettivi, per impedire la nascita di nuove
creature, è un peccato per il quale devi dire:
“Signore, abbi pietà di me perché sono pec-
catrice”.

P. Lorenzo



Chi ama la Chiesa sostiene
con la preghiera

ed economicamente
le vocazioni povere.



Spiritus Domini
Ti aiuta

a conoscere
ed amare

la S.S. Trinità
e il Prossimo

Rinnova
il tuo 

abbonamento
per il 2021

Un appuntamento mensile
per non perdere di vista
il fine della tua vita.

rivistaspiritus@gmail.com

RIVISTA
PER TUTTE

LE VOCAZIONI
SEMPLICITÀ,
CHIAREZZA
E FORTEZZA

. LEGGI

. DIFFONDI

. SOSTIENI
SPIRITUS
DOMINI


